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Neil» mi* lette» del 6 Settembre a kì 
diretta, e che si Ieg S e nel tomo primo, seme- 
stre secondo dell'£/emeridi Fi/ico-i«ed«fc« 'li 
Milano («J, io nulla le dilli della facoltà, .'Uè ho 
di movere le orecchie esterne a mio piacimen- 
to , e quello io tacqui allora , perchè i imiti , 
che io vi produceva, erano piccolissimi assai, 
c appena sensibili alla mano, e poco o punto 
visibili agli occhi. La risposta, ch'ella ha vo- 
luto fare a quella mia lettera, mi ha incorag- 
gilo a far ogni possibile per a over ancor ma- 
glio quell'organo esterno dell' udito , • vi JOHO, 
in gran parte almeno, riuscite , ni più vt a 
persona , che non se ne accorga subito appli- 
cando le sue mani alle mi. orecchie. Ella nella 
sua lettera si esprime oosì: È dxgno delia pià 
grande attenzione ciò, cto «Ito ™ scrive, ciuf 
ella ponìede la facoltà di -stringere lapupilla. 



U) Foi«ic. 127, pag. »07- e«ff. 
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• suo piacimento sino ad obliterarla. Si cita 
V Albino come un raro esempio di un Uomo , 
che aveva la facoltà di mover V orecchio ester- 
no , ma è ben altro lo stringere la pupilla a 
volontà, sia. a poca., sia a molta luce. 

La sua lettera mi ha adunque animato a 
fai tutto il possibile per mover anch'io l'orro- 
chio esterno. Vi sono riuscito, e mi lusingo , che 
fra poche settimane lo moverò ancor meglio 
assai, e di tanto , che ciascuno potrà assiemar- 
tene anche col solo guardarlo . 

Rapporto poi al moto volontario dell'/ri- 
de le do parte ora di Una osservatone fatta 
ne'giorni pflwati dal nostro valentissimo anato- 
mico toscano il sig. Professore Mascagni , il 
quale avendo voluto esaminare quella membranFi 
nel mio occhio con una lente, creile di poter 

grossi , e più turgidi quanto più essa si di- 
Mende , ed allarga, ossia quanto pi» la pupilla 
si restringe . 

Ora desideroso di trattenermi ancora seno 
lei , e p« mantener quello, che dissi nell'an- 
tecedente mia lettera , di voler cioè informati™ 
di qualche altra mia nuora ricerca, di cui mi 
occupo da qualche tempo, le dirò brevemente, 
e quanto il comporta una lettera famigliare , 
tutto ciò, che ho osservato ne' giorni aildir- 
tro , giacche le mie osservazioni , ed ejperien- 
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me decisive, a mi» credere almeno, non tono 
che Hi poche settimane , o al più di qualche 

Ella sa , che sono già degli anni molti , 
che si ricerca da fisici osservatori , se le piante ( 
se i vegetabili in generale abbiano un calor 
proprio naturate, finché vivono, come lo hanno 
sicuramente gli animali detti a sangue caldo. 
I molti rapporti, che passano fra gli animali , 
e le piante lo farebbero sospettare, corpi 'or- 
ganizzati sì gli uni, che gli altri, corpi dotati 
tanto gli unì , che gli altri d' un principio di 
vita , corpi , che crescono , e si nudriseono gli 
uni, come gli altri per introduzioni di parti, 
bisognosi egualmente tanto gli uni, che gli al- 
tri del fluido atmosferico , corpi , che si per- 
petuano e gli uni, e gli altri per mezzo di or- 
gani sessuali analoghi lo farebbero facilmente 
credere, o almeno sospettare , ma gli animali 
di iin^itp fredda rendono nulle tali prove, ed 
analogie, perché privi di calor proprio in ge- 
nerale , benché infinitamente più conformi agli 
animali di sangue caldo , di quello, ohe Io 
sjeno le piante e i vegetabili. 

Giovanni Hun ter filosofo novatore, ed ar- 
dito fu il primo ad esaminare il calore delie 
piante con delle esperienze dirette, ed inge- 
gnose, e credette di poter dimostrare dopo 
molti, e molti risultati degni del- fisico OSKr- 
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TBtore, (ionie egli era in fati 
vegetabili hiiniio un vero, e pr 
turale indiziente affatto dalle i 
ijori , come appunto lo hanno gli animali di 
sangue caldo . li' esperienze di Hunter sono 
■tate fatte "opta alberi, e sono stare in senili 

Svezia, ed in America, eri altrove in più luo- 
ghi, ed in diversi tempi, ed il risultato dì tutto 
ha fatto credere comunemente, che i vegetabili 

L'emulo sì nel sapere, che nella gloria, 
il de°no successore di due gran Naturali»*! 
della Patria de' filosofi ^Ginevra) Boniiet, e de 
Saussure ha esaminata la questione sul oaior 
delle piante con quella critica severa , e con 
quelle visto luminose, che ti osservano in tutte 
le sue opere, e specialmente nella sua immor- 
tale fisica vegetabile, e la cono hi si. ine delle 
•ue riflessioni si legge nel tomo 3 pa^. 3i6, 
dove si «prime cosi = il resulterai de tout 
ceti gu' il ne parati pai demontrè tfue les ve- 
getttux a/ent une chaleur propre ;ìì seinUprait 
tnéme qua Ics esperiencet dcciswes n' ont pas 
lucore Uè faitts . 

Egli ha ben lagfone di cosi credere,.» 
finchà ai continuerà a far 1* esperienze sui ve- 
getabili , come ai sono fatte fin qui , restcran- 
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no MntpiC de' dubbj pe' veri fìlrnofi ', « la 
questione rimarrà perpetuamenta indecisa. Bi- 
sogna i- jniiii un re i vegetabili in tali circostanze 
che il calore, specialmente quello della terra, 
a citi essi stanno attaccati, come sono Speciil- 

' mente gli alberi , si possa separare dal loro ca- 
lor proprio, quando sia vero, che ne abbiano 1 . 
Le radici delle piante , e più ancora le radici 
in generale degli alberi si estendono a gran 

'distanza sulla terra, e penetrano dentro in essa 
a diverse profondità. La diversa natura, 
qualità, della terra medesima, e pili di ogni al- 
tro , gl'ingrassi , devono influire diversamente, 
e variare moltissimo i gradi di calore, eh» 
possono riceverò, e che devono necessariamente 
convinìcsire alle radici nelle situazioni diverse, 
e nelle cambiate circostanze sì dei terreni,che 
delle radici medesime. 

Di tutto qncsto si vede «obito quanto 
debba essere difficile , se non è impossibile i»f- 

' fatto . di separare il calore della terra sempre 
incostante dal calor proprio , e naturale della 
sostanza vegetabile. Ho cercato in conseguenza 
I' esperienza decisiva , J' esperienza , che do- 
manda con ragione il Filosofo ili Ginevra, I>a> 
periin.P9tnm Crucis in fine li' Bicone ancora 
qui e che solo dovrebbe ricercarsi quando si 
vuole sperimentare' con successo'; ' quando si 
/noi* arrivare a de' risultati corti, ed evidenti. 
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Io credetti di avete ottenuto ogni cosa 
ficendo le mìe espellente wpra i vegetabili 
•laccati dalla terra, e piantati in vasi ila po- 
ter»! situare dove più piaceva all' osservatore . 
Fidavano i miei vasi così preparati sopra so- 
stegni , o assi piane distanti più piedi dalia 
terra, e sostenute in aria da {urti cordoni Hi 
»eta, che pendevano da forti , sottili, e lun- 
ghi cilindri di ferro orizzontali, i quali sì pie- 
gavano all' ingiù , e ad angolo retto nella loro 
estremità fino ad entrare nella terra , Ma tro- 
vai lien ptesto anche dopo di aver impedita, 
per quanto si poteva , la comunicazione fra la 
tertn , ed i mici vasi pendali, che io m'era in- 
vasi paragonate sempre col calor dell'aria at- 

pooo uniformi fra di loro anche da tra* ori al- 
l' altra, che non mi fu possibile di decider 
nulla , e tntte le mie ricerche , e speranje re- 
starono incerte, e deluse. 

La scala de' termometri nobilissimi , di cui 
mi servii in tal esperienza su i veijetabili, era 
divisa in ico parti eguali, ossia gradi parten- 
do dal diaccio fino all'acqua bollente. La lun- 
phcwji della scala del tubo del termometro era 
di dieci pollici parigini in circa, e le divisio- 
ni , ed i numeri de 'cento "radi, erano segnati col 
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diamante sul tubo medesimo del termometro. 
0?ni divisione , e grado età poi diviso in altre 
due metà senza errore, talché ie parti visibili 
della mia scila arano i+oo. Le palline de' ter- 
mometri erano minute, e appena di una linea 
in diametro , il mercurio in conseguenza dentro 
del tubo era un filo lucente., ma visibilissimo 
guardato sopra di ima earra bianca trasparente 
illuminata per di dietro, ed in modo, che noti 
i il tubo del Termometro. 
Termometri cosi i 
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; dopo mille prove, ebe 
a , benché escludesse le 
della terra , non bastava 
i totale de' veae- 
tabili , non mi fu difficile di vedere , che bi- 
sognava esaminar le mie piante in un ambiente 
tale in cui le variazioni dell' aria fossero, a 
minime, o adatto nulle. Tutta la difficoltasi 
ridneeva adunque dopo tutto quello, che si è 
iiWato, a trovate un luogo tale, ove il ca- 
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lore fosse eo-rante. I gnidi del Twmoroeln 
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lor naturale de' re-etabili esa- 



E comi conosciuta , che alle «randi pro- 
fondità della terra il calore è costante per tut- 
to l'anno, 0; ,de ,,n ta l aTr( ,, l(>e prPJBB . 
lato T E.cp°nmentum Crucis tanto da nw ri- 
cercato ; ma come, e dove trovare un tal Inoen 

voluto però, ch'io lo trovassi ne II' esaminarne 
molti, e fu rma tale cantina, o sotterraneo, che 
senza esser molto profondo, avera tin calor 
quasi naturale anche per giorni intieri e set- 
timane , •pecialmetrtfi allorché io chiurlerà 
affato le finestre, e eh- impediva non solo I' 
ingresso dell' aria esterni, ma ancora qnelk 
della luce non «olo diretta ma fino arruora 
della Ino riflessa, che ,,„„! raB j f od .snidi 
rado vi lascio penetrare. Comunque sia tutte la 
■volte, che voleva comim-iare , es;i minava prima 
Hi ogni altra cosa il calore dell' aria della mia 
cantina, e (piando trovava, oh' era nè più, nò 
meno di tritello, che aveva trovato sei ore pri- 
ma , era sicuro di trovar tutt' i miei corpi 
pontili vietabili della mia cantina all' istessa 
temperie preci la mente. Volli ancora astrarmi 
«Min rjtialirà dell'aria Stagnante della miacan- 
t!ua , ■ l'esaminava di rjnand* in quando do- 
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fio le sei ore, ch'era irata dame ben chiusa , 
e non mi accorsi mai nel lungo corso A-lle mie 
esperienze, uhe la mia respirazione fosse in 
nnlla alterata, ohe anzi di tre uccelli prima (iel- 
lati, che vi lasciai per venti, e più filimi, 
due crebbero dì peso, eli il terso lo trovai del 
peso iti prima . L'acqua colorita col tornasole 
non Gannii) di colore «cotta in qncll' aria, nò 
l'acquo di calce dette segno di prei:it>ìl:iJ.Hine 
alcuna. L'eudiometro poi mi da costarli emente 
data la ((essa diminuzione dell' aria esterna li- 
bera, o Ih differenze non erano maggiori di 
quelle , che sovente si osservano esaminando 
l'aria esterna pili libera, e quest* aria della 
mia cantina trovai della stessi! bontà, prima 
che vi portassi ancora le mie piante, benché 
fosse chiusa, e nel tempo, che vi erano le 
piante , e dopo ancora , che le piante erano 
state levate da più giorni. Il che dimostra, 
ohe 1' aria anrhe stagnante di una cant ina 
non è, almeno sempre, ed in tutt' i luoghi, dif- 
. Ferente dall'aria esterna libera, e che. non Tie- 
ne aiterata sensibilmente nè anco allora , che 
è ripiena di vegetabili, certo è almeno, che 
non lo fa pe' 4 6 giorni , che durarono le 
mie esperienze , come lo riscontrava spesso cnl- 
1' Eudiometro . 

Per assicurarmi anche con esperienze di- 
Fetta , e una replica alcuna, che le mie piati- 
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fra ;;lì alteri vi erano degli agrumi, de' fichi , 
de'peri, de' pomi, de' susini . de'peschi, e 'ti 
qwìti specialmente che si chiamano JVani , 
perchè, piantati a rovescio ne' vasi , e che re- 
stano più piccoli , fra quali ve n' erano della 
jli-osseaza ne' tronohi, o fusti di tre pollici , e 
più , vi unii ancora diverse piante dette cras- 
se , come de'catti, degli aloe, dei m«sembrian- 
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temi , e fra le piante annue, e biennali vi portai 
due canne J dei tornasoli , dei cavoli , delle 
euforbie, e più sorti di piante bulbose. In que- 
sta guisa la. mui cantina in poche ore fu con- 
vertita io no giardino pin-ile notturno. Alcuni 

I miei termometri entravano per mezzo dì 
fori non più larghi delle palline di essi a di. 

lino in dodici, e quindici, ed erano tenuti nel 
principio sempre chiusi con sugheri anche allo- 
ra , che vi erano i termometri, mediante de'pic- 
cioli coni divisi in due metà , in modo, che chiu- 
devano perfettamente l'intervallo, o spazio, che 
restava fra il foro della pianta, e Ja canna del mio 
termometro un po meo grosso della sua pallina, 
benché poi mi accorsi , che tali cautele erano 
affatto inutili . e dovevano ben esserlo in un 
Inn^o, nel quali; l'ambiente non si mutava mai 
pel caior»,eche le piante min ne prò duceva no 
del proprio, come si vedrà più sotto. 

Sopra le medesime assi pensili, in cui sta- 
vano posati i miei vegetabili , io teneva pari- 
inenti due alfieri di snrumi della grossezzi nel 
fusto di due in tre pollici , uno de' quali era 
affatto secco da più di on anno, e V altro già 
morto da più mesi , e fuori di stato di poter 
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vegetate , benché ancora più , o meno umidi 
nell'interno particolarmente. Vi erano ancora 
delle Patate coi rami ancor freschi , ed in Te- 
getazione , vi erano de' peni di zucca tagliati 
dui suolo da qualche meae , ma pieni ancora 
di sugo al solito, e che mutava ogni due gior- 
ni, o tre prima, che la muffa potesse alterarle; 
vi erano de' legni secchi da più anni, e di più 
grossezze con fori più, o meno profondi, e ca- 
paci di ricevere i termometri . Tutto questu era 
stato fatto espressamente per assiemarmi sempre 
più de' risultati delle mie esperienze, fl per 
vedere se il calore era il medesimo in tutti 
quei corpi, come nello piante, e nell'aria dell» 
mia cantina . 

Quattro volte il giorno esaminava il calot 
delle mie piante pensili , alle sei , ed alle io- 
dio) della mattina , alle tei del giorno, ed alle 
dodici della notte. II numero delle mie espe- 
rienze, ed osservazioni non era mai minore di 
trenta per volta , e spesso ancora assai di più, 
talché da quattro serie di esperienze per gior- 
no, non ne formavano mai meno di centoventi, 
e siccome io esaminai le tnie piante per qua- 
ranta giorni di seguito , cosi io potetti avere 
cento sessanta serie di risultati di calore, che 
fanno per lo meno quattro mille ottocento espe- 
rienze . 

In quaranta giorni il etlor dell'aria della 
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mia «antina fu quasi sempre- lo stello, e le 
vanasioni in tutto quel tempo non hanno mai 
passato il quatto ili un grado del mio Termo- 
metro dì quattrocento parti : e queste ancora 
solamente decrescendo , e passavano i dieci , e 
i quindici giorni, v.ma che il calor dell' aria 
della cantina fosse punto cangiato. In meno 
di un' ora almeno il più delle volte io poteva 
fare la serie intiera delle mie osservazioni , si 
perchè i miei Termometri sentivano nel l'itt anta 
il calore, se mai variato, sì perchè trovava la 
piante all'unisono di calore eoi calor dell'aria 
della cantina, eh' era sempre il calore de'miei 
termometri pendoli . 

Il calor della mia cantina, ossia della sua 
aria era di quattordici gradi , e si mantenne 
tale per quasi quaranta giorni , le variazioni 
non essendo mai state maggiori di un quarto 
dì grado del mio termometro, come si è detto, 
ed ordinariamente si costante fino per settimane 

intiere di non variare nè meno di ' , di J_ ,. 

i li ^ 

grado, e meno ancora , quando voleva assicurar- 
mene col Microscopio . 

E facile ora di vedere, che tali esperienze 
cosi fatte, e fatte in sì gran numero non pos. 
sono lasciare la questione indecisa fi'il calore 
delle piante. Il rìsnttuto ultimo dj più. di quat- 
tri mille seicento esperienze fatte sopta un $ 
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gran numero di sostanze vegetabili in jstMo di 
▼ita , e sì diverse fra di loro dimostra in una 
maniera da non lasciare alcun dubbio nel più 
ostinato Pirronista, che i vegetabili non hanno 
la facoltà di poter produrre alcun grado di 
calore, come sicuramente la posseggono gli ani- 
mali di sangue caldo ■ ma seguitano in tutto, 
e non mostrano altro, ohe il calore dell' am- 
biente , in cui si trovano , come si osserva ne' 
fossili , e in tntt' i corpi organizzati, e privi 
di vita, e coine/gi osserva più, o menu fino 
negli animali a sangue freddo, benché organi z- 
tati, « viventi, dico più, o meno, perchè tali 
animali a rigore non sempre, nè tutti, quando 
bene si esaminano , mostrano di avere il rnede- 
•imo calore dell' ambiente , in cui vivono, ca<- 
lore ancora più, o meno diverso, e maggiora 
di quello dell'aria secondo le circostanze, eia 
diverse specie de' medesimi . 

Mi restava da esaminali? ima intiera classe, 
o famiglia di sostanze vegetabili , si differente 
dalle altre, che poteva facilmente avere de'ri- 
sultafi ben diversi da quelli, che abbiamo oi- 
servato sopra , ma troppo tarili mi sì presentò 
questa difficoltà, e ricerca, e la stagione era 
già troppo avanzata per operare almeno sopra 
un gran numero di specie di esse. Pur» ini rie- 
sci di averne diverse specie, e in ottimo Mate, 
che feci portare nella mìa sòlita cantina in va- 
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ai adattati , e nelle terre medesime , in cui si 
evano trovati . Un» sola specie di essi fin* ora , 
che sono più di quindici giorni , che io esa- 
mino fra dieci specie, mostra di avere un 
qualche calore, piccolo per verità , ma certo e 
collante . Tal calore non passa i tre quarti di 
grado della scala del mio Termometro , calore , 
che non si manifesta in nessun fungo delle al- 
tre nove specie da me esaminate . Io fa passare 
il Termometro da un iitanta all'altro da un 
fungo ali* altro , e lo trovo costantemente 
allo stesso grado io tutti, ma nel momento , 
che lo immergo nel funjro chiamato in To- 
scana fango porcino , il Termometro sale di 
mezzo grado , o poco più , e questo costan- 
temente . Io sono a quest' ora a più di tre? 
cento esperienze senz' aver mai trovato an- 
cora variazione alcuna da un giorno all' altro 
dentro i limiti assegnati, e per più , e più giorni 
il calore si mantenne costantemente maggiore del 
calor della cantina , e delle altre sostanze vege- 
tabili di essa di mezzo grado nè più , nò meno. 

Non è difficile di sospettare, che ve ne 
saranno altri di altra specie da me non ancora 
esaminate, che godono di quella stessa proprietà, 
di generar calore più , o meno, e che io esa- 
minerò alla nuova stagione. Ho qualche sospet- 
to, che i funghi coloriti oscuri , e neri pos- 
sano godere di quella facoltà medesima. 



Merita ancora , che si eccettui dalla legge 
generale di'' vegetabili di non poter generare 
nessun grado di calore , la pianta chiamata da 
Sottuiiici Aram maculatimi , nelle gemme delle 
^nali ai osserva un calore assai sensibile sco- 
perto da Monsietir de la Marche, * che l'il- 
lustre Senebier ha saputo misurare col Termo- 
metro , e fissarne gli aumenti, e decrementi 
nelle diverte ore di un giorno, calore, che può 
Bitter» in poche ore sino in sette gradi sopra 
qnrlln dell' aria ambiente esterna. 

Non è imponibile , che qualche altra pian- 
ta, o qualche parte di essa, per dir meglio 
nello stato Hi fioritura mostri qualche grado di 
calore nraordinario . Un tale calore non sarà 
probabilmente , che di breve tempo, e non saia, 
che l'effetto di quel nuovo sfato passaggìero , 
in cui si trova la pianta , il che non pub al- 
terare in nulla la le-pe costante, e generale, 
ohe osservano tutte le altre piante in tutti gli 
alrri stati, e perìodi della loro vita . 

Alla nuova stagione io mi riservo di esten- 
dere le mie osservazioni sopra altre piante, e 
di esaminarle nellu stato di fioritura, e di ve- 
dere le ragioni particolari di qne'calori acci- 
dentali delle piantP, come ancora la causa 
partiroLtre del calore del mio fungo, e di al- 
tri funghi , se puie «Uri ne avessero, com'è 
probabile ■ 
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Ho avnto occasioni di confermare con re- 
plicate esperienze fatte sopra ogni sorta di 
piante, che la sòia luce dà i colori afte sostanze 
vegetabili', coinè lor dà egualmente quella e- 
ner"ia, e quello stato di vita, che le rende 
atte alle loro funzioni naturali, e che per la 
sola mancanza di luce contenuta per lungo tem- 
po pah cangia Mi il cjlore più vivo , e più forte [p 
delle piante , e i nuovi getti di esse sono sem- 
pre bianchì , e deboli. Si richieggono 18 , in 
ao mesi e più ancora, per far cangiare più, 
o meno, o in tutto, o in partali color delle 
piante crasse, che ricuperano più, o meno 
facilmente, e presto esposte' di nuovo olla luce. 
Ho osservato, che non solo le piante, ma an- 
cora gli arbuiti , e fino gli alberi esaminati da 
me, e sono già più centinaia, privati lunga- 
mente della luce muoiono alla fine. Le patate 
poi lasciate vegetare in cantina , anche senza 
esser coperte dalla terra , o appoggiate aopra la 
terra, danno frutti, o piuttosto tuberooli , • 
rami nel principio bianchi , ma fhe a poco a 
poco diventano rossigni , e trasparenti , ma sem- 
pre insipidi, come Io diventano alla fine le pa- 
tate madri anche allora , che si fanno vegetarti 
piantate nei vasi, e lasciate in cantina, o ali* 
aria aperfa , o nelle mie camere oscure, delle 
quali parlerò più sotto . 

La più grati parte di queste mie oaserva- 
» 



zioui ione- fatte da me non salo nella mia can- 
tina non mancante di ossigeno , benché ad aria 
tranquilla', e quasi stagnante, come ai è ve* 
duto sopra, ma ancora rientro di alcuni casotti 
portatili di legno afri circa sei piedi , lunghi 
quattro, e profondi due, anneriti per di den- 
tro, ed impenetrabili alla luce, e che io chiamo 
camere oscure , appunto perchè nessuna luce 
può ni trarr! ne diretta, né riflessa, ahbenchè 
poi l'aria esterna rientri liberamente per se- 
dici bocche, o aperture fatte a diverse altez- 
ze, e nelle pareti de' miei casotti. Siccome le 
npertlire sono assai larghe, così l'aria si cangia 
continuamente , c conserva dentro i casotti le 
steste qualità, dell'aria esterna, umidità, calo- 
re ce. come l'eudiometro e 1* igrometro la di- 
mostravano . 

In queste camere oscure , che descriverò 
in altra occasione, tanto le piante, che gli al- 
beri , ed arbusti diventano Mote* alla lunga, 
ed i getti nuovi di essi , o sono biancastri , o 
affatto bianchi , o assai poco coloriti , rota t'itti 
soffrono alla lunga, e finalmente vi muoiono. 
Una delle mie camere oscure delle tre che ho 
fatte non aveva bocche, od aperture laterali, 
Dia in vece mancava il fondo, onde appoggiava 
con quattro gambe isolate distante da terra 
circa otto pollici , sopra un'asse, o hase di le- 
gno tinta -di nero . Una qualche luce si riflet- 
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teva da questa baie dentro la camera oKiira 
tutta annerita negano interno, come le nitro 
due . Le pìaiitV*-iTT '-fatti messe dentro di essa 
erano sensibilmente meno AioZèes delle altre, 

Due ostei ti pririci p.i 1 i io ebbi in vista nel 
far quelle mie camere oscure . L'uno fu di ■deter- 
minare con precisione i tempi dello sviluppo dolio 
diverse specie di sementi SÌ rielle medesime circo- 
stante che nelle circostanze variate , principal- 
mente la differente esposizione de'vasi , in cui -e» 

nella mia cantina, che a poca luce, come nello' 
mie camere oscure . L'altro fu di assicurarmi 
col mezzo di esperienze dirette, e senza replica 
del sentimento delle sostanze vegetabili in ge- 
nere escludendo l'azione sopra di esse non solo 
delta luce, ma ancora di qualunque altra causa 
meccanica esterna, ossia del semplice meccani- 
smo. Io mi lusingo fra poco dì poter dimo- 
strare, risultato però da tre anni di esperienze 
continuate tanto nella mia cantina, che nelle 
mie camere oscure, e all'aria aperta , che tutte 
le sostanze vegetabili in generale sono dotate 
di un sentimento analogo a quello , che si os- 
serva negli animali. 

Il più singolare , gè» me almeno, è di non 
aver fin qui potuto «avare alcuna prova di 



q a ile he peso , e probabilità pel sentimento 
delle piante dai movimenti s\ rapidi , e A de- 
cìsi ,1.-11., tenntiua, AeWhei^CM^giraat, delle 
dionee museiptdac , degli itami, degli stigmi 
e. dì tante piante , dove altri hanno veduta e 
vita, e sentimento. In quanto a me non ve;>go 
eseluso il puro meccanismo , come causa mo- 
trice principale di quei moti . 

Per rapporto al primo oggetto delle mie 
Camere oscure, io posto qui a quest' ora assi- 
curare, che la privazione sola della luce basta 
ad accelerare lo sviluppo dei semi, c la vege- 
tazione delle piante in generale. L' aria bensì 
della mia cantina ha qualche vantaggio sopra 
quella delle mii> camere oscure medesime, forse 
per 1' uniformità maggiore del calote , forse 
ancora per qualche maggiore umidità della mia 
aria. Il fatto Ha , che i getti , o rumi per fi- 
se ni pio dfille patate otto, o dieci giorni primi 
in cantina, che all'aria aperta, e che i rami, 
o tronchi di esse vi crescono assai più rapida- 
mente, e a maggiori altezze fino a otto, dieci, 
« quindici piedi , e più ancora, quando appe- 
na, ali altri arrivano a due in tre piedi al più, 
paragonati ai rami di quelle patate, ohe espo- 
ste all'aria aperta sortono dalla terra nel me- 
desimo tempo , che ai veggono sortire quelli 
della cantina. 

De'risulUti interessanti, e tutori ho potu» 
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osservare unendo ai miei semi , ed alle mie 
piante non «alo diverti umidi, e diversi sali, 
ma ancora molte altre sostanze. La mia (ianti- 
na, e le mie camere oscura facevano variare; 
più, o meno lo sviluppo, e la nascita de' semi 
così preparati. 

L'influenza della loco mi vietabili ■) 

o meno r influenza della luce sopra v irj pre- 
parati chimici, ma si conosce poco, o nulle 
l'azione della Ino» sulle vernici in generale, • 
sopra di altre sostanze analoghe , e atte a di- 
seccarsi ; pure fino , ebe la semplice lunare- 
Condensata arrivi a produrre degli effetti sensi- 
bili sopra quella sostanza , spero in uri' altra 
mia lettera di poterle comunicar» quello che 
ho osservato fin ora sopra tali sostanze ec^^tes 
a quelle due luci non essendo per verità , elle" 
a) principio delle mie esperienze, avuto ritar- 
do all' estensione della materia. Il metodo da 
me tenuto per determinare l'azione della luce, 
in quanto luce semplicemente , e non calore; 
* di dare al legno, o ni metallo per tutto eguale 
l' istessa quantità , e qualità di vernice per 
tutto, di tagliarlo in segui tu in parti eguali; 
e di esporle, altre ai medesimi raggi dot sole, 
ed altre ascari to ad un calore eguale a quello 
della luce solare, che cadeva s„pra le prime, 
e che non poteva cadere sopra le nltre . 
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Posso cosi misurar facilmente i tempi, che 
si «chieggono, perchè lo vernici piglino l'istesin 
durezza, che 'misurava facilmente, e con sicu- 
rezza caricando di nu peso la base di un cono 
di acciajo , che finiva io punta , o meglio an- 
cora facendo scorrere un corpo tagliente di peso 
conosciuto lungo il piano de' legni , e de' me- 
talli verniciati. 

Finisco coli' accennare qui in poche righe 
una esperienza assai piccante sopra le piante 
sensitive. Si sa, che urtate un poco forte si 
piegano i loro rami , e si accostano le foglie , 
si sa aurora , che poco dopo ritornano' natu- 
ralmente , e da se alla loro situazione. Se sì 
faranno ora battere gli orli opposti del Tato, 
jn cui sono piantate, contro della terra succes- 
sivamente , si piegheranno i rami , e si accor- 
ceranno le foglie. Sì continui cosi a far battere 
ìl fondo del vaso contro della terra le sensitive 
ìitornanoal loro stato di prima anche allora, che 

contro la terra. Il più singolare in questa espe- 

nel mentre medesimo all'inciroa, in cui ritornano 
([nelle di altri vasi , che sì sono nrtate a bella po- 
sta con corpi esterni , colle mani per esempio . 
Nè si creda gin, che quelle piante abbiano pro- 
dotta la facoltà di più minuti , di piegare i 
rami, di serrare Je foglie, perchè appena, chu 
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sono ritornate al loro primo H»ft> j imri nel 
tempo stesso , che poco a poco, e per gradi 
ritornano a quel loto staio naturale , sentono 
benissimo gii urti esterni , come se non si fos- 
sero mai mosse , come se il vaso 'fosse .incora 
immobile. Non sono adunque pià 'mofbiJi, non 
sono adunque insensibili , die alle scosse , clic 
agli urti continuati del raso. Per render ra- 
gione di un fatto così singolare convrrrebhe sa- 
pere quale è la causa efficiente dei moti di 
quelle piante, e il meccanismo sopra del quale 
adisce, ebe sin ora s'ignora del tutto. 

I risultati adunque di queste sperienzo 
sono i seguenti . 

I. Le piante , e in generale i vegetabili 
non hanno facoltà alcuna di generar calore, 
come 1' hanno sicuramente gli animali . 

II. Il fungo detto porcino dai Toscani è' 
il solo fin' ora conosciuto , che mostri qttslcha 
grado di calore dell' atmosfera , fcenrthe mini- 
mo, ed appena sensibile ai Termometri più 
delicati . 

III. Le gemme deli' Aram maculafum nel- 
le poche ore del loro sviluppo mostrano più 
gradi di calore maggior di quello dell' stran- 

IV. I muscoli dell' orecchio esterno ap- 
partengono alla Classe degli altri muscoli vo- 
lontari ; «* S" non *i sanno muovere in genera- 



le dall' uomo è perchè gli sono bastate per 
allontanar gli stimoli, e urti di queU' organo 
le mani, ch« mancano nesli atiìinali . 

V. I vasi dall' Irida ridi' occhio sì gonfia- 
nrj nell'atto che si distendi: quella membrana, 
ossia nel tempo, che si serra , o sì restringe la 

VI. La sola mancanza della luce rende le 
piante idropiche, e ■ tra «[«Tenti chiamate ertole 
da Francesi, le rende tali tanto nell'aria tran- 
quilla , e stagnante, che ncll' atia comunque 
variata , e in moto . 

VII. La presenza d.-lla luce ritarda Io svi- 
luppo de' semi . 

Vili. La presenza della luce ritarda an- 
cora la vegetazione de' tronchi , e de' rami , e 
il loro più rapido ingrandimento , come si os- 
serva principalmente nelle patate. 

-IX. E falso, o almeno non è sempre ve- 
ro , che 1' atia privata d»lla' luce sia meno 
buona alle respirazioni nò anco allora, che « 
tranquilla, « quasi stagnante per un tempo 
ancora considerabile . 

X. I movimenti più rapidi ( e più sensi- 1 
bili delle pianto, non provano punto, che sia- 
no dotate di sentimento . 

XI. I movimenti piti lenti , e quasi in- 
sensibili delle piante provano coli' ultima evi- 
denza , che tutte le sostanze- vegetabili Iranno 
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Xir. Gli aci<li , e sali , e molte altre so- 
stanze influiscono più, o meno sulla rapidità 
dello sviluppo de* semi. 

XIII. La luce semplice in quanto luce 
senza calore influisce moltissimo *ul dissecca- 
mento delle vernici in generale, e delle sostanze 
capaci di d i Becca ment o , e perchè T'influisca 
lino la luce lunate, se e principalmente con- 
densata . 

XIV. La mimosa pudica si tende per abi- 
tudine insensibile alle scosse ordinarie, benché 
sia ancora sensibilissima alle altre impressioni', 
e urti fatti sopra di essa . 

Una esperienza, che si sta facendo sopratre 
animali deciderà fra poco della verità dell* mia 
opinione sulle causerie! moto volontario dell' o- 
recebio esterno , anche per coloro, che non satina 
abbandonare gli errori succhiati co II 'educazione. 

no un gatto , ed un cane . All' agnellino si sono 
legate, o involte le due orecchie in modo da 
non poterle movere ; ma senza violenza e pres- 
sione ; nel gatto si è lavato la sola orecchia 
destra, e nel cane la sola sinistra . ti facile di 
prevedere il risultato di tali esperienze. 

r i ir e. 
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